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LaSvergogna sanità•••^ 
i M m g v j y u i o i i u i i H Mano Zanetti, manager 
«Aflèparole non seguono mai scelte coerenti da parte > 
del governo e del Parlamento. Troppi gli interessi in gioco» 

«Un malato incurabile finché 
i faranno i "medici"» 

«La causa dello sfascio, della sanità? Le contrad­
dittorie e pasticciate scelte dei politici». Il profes­
sor Mario Zanetti, manager sanitario, traccia un 
impietoso quadro degli interventi di governo e 
Parlamento. «Lo Stato deve trovare il coraggio dì 
stabilire chiaramente quali sono i diritti dei citta­
dini, quali prestazioni può garantire, quali no». 
Definire il rapporto tra pubblico e privato. 

"GSSSSWSSOMS' 

SJSJ ROMA. Una gravidanza 
non diagnosticata, ; una 
donna che «ola, partorisce 
etxttolfAoirjgtinelrirhra, 
Non è. che l'ultimo eclatan­
te episodio che ha ripropo­
sto all'attenzione dell'opi­
nione fabbrica lo sfascio 
della sanità. Ma che cosa -
non va negli ospedali, cosa 
non taatona nel servizio 
pubblico? 

•Non si può lare di ogni erba 
un lascia. 6 ingiusto parlare 
genericamente di slascio: ci 
sono ospedali che funzionano 
benissimo, che molli paesi eu­
ropei ci invidiano. Ma certo, e 
innegabile che nella sanila 
pubblica c'è qualcosa che non 
va. Per me la causa è II totale 
disinteresse dèi politici. Tutti 
ne parlano, ma ogni volta che 
tenti di metter le mani per ri­

solvere I problemi della sanità 
arrivano I veti incrociati, si sca­
tena la guerra». Chi parla e il 
professor Mario Zanetti, mana­
ger sanitario di alto livello. A 
Bologna insegna ricerche e 
programmazione nei servizi 
sanitari, * direttore sanitario 
dell'ospedale Sant'Orsola, 
coordinatore dei servizi delle 
Usi emiliane: da gennaio diri­
gerà la prima scuola per medi­
ci dirigenti, della Cattolica di 
Milano. 

Ma non è m po' troppe fad-
le scaricare tatto sul politi­
ci* ..• „ .. 

Le (accio qualche esempio. 
Guardi il decreto sul commis­
sariamento delle Usi:. U primo è 
stato clamorosamente boccia­
to da tutti; l'ultimo, non ha lat­
to in tempo a varcare la Came­
ra, che la De lo ha solenne-

Polemiche sui nuòvi ticket 
Tutti criticano De Lorenzo 
I medici: «Non tocca a noi 
sÉabiM fé esenzioni»^ 
aW'ttom batteranno a gen-
nato I nuovi ticket sul medici­
nali ma sono subito scattate; 
da parte sindacale, le dure cri­
tiche a questa nuova misura. 
Per Giuliano Cazzola. segreta­
rio confederale della Cgil-hon 
è ceno da oggi che II sindacato 
critica queste misure, di cui II 
ministro De Lorenzo è fi massi-
mo artefice. Sono le uniche ri­
maste sul tavolo di una politica 
sanitaria fantasmagorica che 
ha latto, questo sappia il mini­
stro, tanto rumore per nulla". 
Secondo Carlo Fiordaliso, se­
gretari» generale della UH sa­
nità" "I ticket sono il regalo di 
fine anno di un ministro della 
sanità' che non ha ancora ca­
pito che non servono a conte­
nere la spesa sanitaria. Slamo 
da sempre contrari a questi 
provvedimenti che vengono 
messi sulla lesta dei cittadini 
che fra ticket, tassa della salute 
e contribuii che pagano di ta­
sca propria non hanno fino ad 
ora certamente portato ad una 
sanila'migliore*. 

Critici anche I medici dita-
miglia, che affermano di non -
esame hi grado, net torocom-

pilotarlo. df«tat>iliie**e quali 
cittadini debbano essere esen­
ti dal ticket; quali Ira gli aventi 
diritto, all'esenzione siano co­
loro che devono avere un do-

' cumento di esenzione per in­
digenza e quali esenti perche'' 
pensionati a basse- reddito. Lo 
ha détto in uria nota là Federa­
zione del medici di medicina 
generale (Flmtng) la quale 
sottolinea che "deve essere a 

' tulli chiaro che gli esenti dal 
. pagamento del ticket; sono co­
munque soggetti al pagamen­
to df I. 1.500 Per ogni singolo 

; medicinale e I. 1.000 Per ogni 
confezione di antibiotico*, l a 
Flmmg sottolinea anche che 
"la dove dall'esame del docu­
mento di esenzione per reddi­
to attualmente In possesso tra i 
cittadini non sia possibile sta­
bilire se l'esenzione e' slata 
concessa per indigenza o per 
scarso reddito di pensione, i 
medici si asterranno dal porre 
gli estremi del documento di 

. esenzione invitando I pazienti 
a recarsi presso le Usi, perche' 
venga loro rilasciato un docu­
mento chiaro e conforme ai 
dettati di legge". 

Tragica lite tra due malate 
«Smettila di guardarmi così» 
E l'uccide a colpi di sedia 
nell'ospedale psichiàtrico 
ani NAPOLI. Un'anziana don­
na. Lucia Mennella di 67 anni, 
ricoverata per una grave for­
ma di schizofrenia all'ospeda­
le pscbiaMco «Leonardo Bian­
chì» di Napoli, e stata uccisa 
da un'altra degente, Emma 
Angetotto di 42 anni, aneh'es- -
sa rinchiusa da anni nello 
stesso reparto per sindrome 

Intorno alle 18 di Ieri ha ag­
gredito la Mennella a colpi di 
sedia: «La devi smettere di 
guardarmi In questo modo» le 
ha detto prima di saltarle ad­
dossa nel tentativo di schiva-
re[4fesjjutofja vittima è scivo-

w M P a r dagli infermieri 
òeFnrpirto la donna è slata 
trasportata all'ospedale «Nuo­
vo Pellegrini» ma, nonostante 
to cure prestatele, è morta alle 
I&20. * v 

Una storia di ordinaria follia 
maturata in uno dei cosldetti 
•manicomi». Ma anche una 
storia nijtoatiiile diventa diffi­
cile ktennigpre un responsa­

bile che non sia la disperata 
condizione di solitudine in cui 
i malati di mente sorto costret­
ti a vivere. 

Emma Angetotto era già 
stata protagonista-In passato 
di analoghi tentativi di violen­
za. Soffriva di crisi maniaco-
depressive. Come dire che al­
ternava ad una condizione di 
abbattimento un'altra nella 
quale - era ossessionata da 
pensieri che non riusciva a 
controllare feri deve aver cre­
duto che la Mennella dovessa 
in qualche modo, avercela 
con lei. E allora ha deciso di 
farla tacere per sempre. 

Al •Leonardo Bianchi» me­
dici ed Infermieri si difendo­
no: «E successo tutto In un atti­
mo, quello che potevamo fare 
lo abbiamo fatto. Daltra parte 
in quello stanzone c'erano 
persone tutto sommato tran­
quille. Si e trattalo semplice­
mente di un Incidente. Ogni 
speculazione sulle condizioni 
nelle quali vivono I maiali di 
mente. In questo caso e dav­
vero superflua». ' OM.R. 

mente criticato, prendendo le 
distanze dal govèrno, e, para-, 
dorsalmente, il Pel. partito al­
l'opposizione, lo deve difende­
re. Non entro nel merito del 
provvedimento, ma come ve­
de, ogni volta che si parla di 
saniti la conflittualità tra i par­
titi, nel governo, nella maggio­
ranza arriva alle stelle. In nes­
sun altro settore succedono 
queste cose, dai trasporti alla 
giustizia, alla fine un accordo 
si trova. Qui no. mai. e la stessa 
riforma sanitaria, giusta o sba­
gliata, giace in Parlamento da 
tempo. E da una conflittualità 
cosi alta, cosa vuole aspettarsi 
se non disagio e caos? 

E perché per la saniti è una 
rissa perenne* . • 

Ma perché la sanità è un cen­
tro di potere vero. A parole e 
sulla carta tutti dicono di voler 
spostare la sanità dai politici ai 
tecnici. Ma poi, quando ci si 
prova, quando fai qualche ti­
mido tentativo, non ci riesci. 
Non c'è coerenza tra le parole 
e I fatti, non c'è chiarezza nelle 
scelte. Le faccio un altro esem­
pio, partendo da due realtà re­
gionali, amministrate politica-' 
mente in modo diversissimo, il 
Veneto e l'Emilia Romagna. 
Queste due regioni; In tutti 

questi anni ninno sempre in­
vestito il S0% delle entrate nella 
sanità. Ora, neanche loro po­
tranno più farlo, perchè la leg­
ge Finanziari» stabilisce che 
non si potrà più investire una 
lira nella saniti. Ma senza inve- . 
stlmenti.è chiaro che lasci an- • 
dare tutto alla malora, limitan­
doti a gestire e perpetuare l'e­
sistente che, appunto in molte 
situazioni, non è certo un mo­
dello di efficienza. Tutti i prov­
vedimenti in materia sanitaria 
sono all'insegna del pressano-
chismo, della confusione. 

Lei apre 0 capitolo della spe­
sa santtarli. È vero che In 

' Italia si sporte tanto per la 
'• aannar r,':';;•..-. . 
Questo è. uno dei miti da sfata:; 
re. È falso, in Italia.si spende 
molto meno per la sanità che 
in tutti gli altri paesi della Cee. 
Semmai da noi il problema è 
che si spende male anche per -
che manca una cultura di or- ' 
ganizzazione sanitaria. 

I tecnici, I manager Invocati 
cosse panacea di tutti Inali. 
Ma lo Italia ci sono, esistono 

; qoe*t«flf^a<*perti* 
1 No, mancano tecnici davvero 
preparati. Vprrcdproprio sape­
re dovei politici pensano di 
trovarli. Prenda anche questo 

decreto sui commissari nelle 
Usi: dovrebbero guadagnare 
dai 2 ai tre milioni al mese. Ma 

1 scusi, secondo lei. per quella 
cifra dove si trova un manager* 
Non penseranno certo di por­
tarselo via dal settore privato, 
dove uno, davvero bravo e in 
gamba, guadagna almeno die­
ci milioni, Per 2. 3 milioni al 
mese trovi i I soliti imbecilli im­
preparati che accumulano ca­
riche, per non fare poi nulla di 
concreto. 

Se lei fosse 0 ministro della 
,. Sanità, quali provvedimenti 

immediati prenderebbe? 
Per prima cosa farei una verifi­
ca reale del costo della sanità, 
che è ancora non bene defini­
to; poi cercherei di capire le di­
namiche della spesa; infine 
definirei quali sono i diritti dei 
cittadini nei riguardi del servi­
zio sanitario pubblico. Qui c'è 
una grossa contraddizione, 

.una grande falsità. Parliamo e 
ragioniamo sempre come se si 
trattasse di un diritto assoluto: 
tutti hanno diritto a tutto. Inve- ' 
ce no, perché se il governo fis­
sa un tetto di spesa, allora si 
tratta di jun diritto relativo: io 
Stato, arrivo fino a questo pun-
lo, poi mi férmo e tu cittadino, 
paghi II resto. Mi rendo conto 
che è difficile, che fa paura al 

*> K f. * * s> ., 
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politico dire «ti posso garantire 
solo questi servizi. Il resto no». 
Ma o trovi questo coraggio o 
non risolvi un bel nulla, non re­
sponsabilizzi sul serio il mec­
canismo, gli organismi, enti lo­
cali in testa che devono gover­
nare la sanità. Può sembrare 

' paradossale, ma senza questa 
chiarezza, l'assistenza pubbli- ' 
ca. che difendo e nella quale 
credo, rischia di naufragare. 

- Onesto caos •*•**»» aaoità 
pubblica però fa barn gioco 
"e comodo al privato, m eoo-

Ecco, questo * l'altro grosso 
nodo da sciogliere, spezzando 
la commistione incredibile che 

oggi esiste. Personalmente cre­
do nella validità del privato, 
nella competizione con il pub­
blico. Ma la competizione de­
ve essere vera, non fasulla co­
me da noi. Perchè li grosso in­
ganno, il grosso equivoco è tut­
to qui: da noi esiste si il privato, 
ma che alla fine tale non è, 
perchè è pagato e sovvenzio­
nato dal pubblico, attraverso le 
convenzioni. Se non si risolvo­
no tutte queste questioni come 
potrai mai davvero pensare di 
risolvere positivamente anche 
Il rapporto tra politici e tecnici? 
Continueremo, a - parlare, a 
straparlare dei mail e del caos 
della sanità in etemo. 

Tragedia a Varese: i sanitarì parlano di intolleranza congenita al narcotico usato 

Voleva correggere le 
Tragedia all'ospedale di Varese dove unaragazza di 
15 anni è morta dopo essere stata sottoposta ad 
anestesia per un intervento per la correzione delle 
orecchie. Dopo l'operazione la ragazza non si è più 
svegliata e vani sono stati 1 tentativi di rianimarla. Se­
condo i medici la molle è stata provocata da un'In­
tolleranza congènita della paziente alla sostanza 
usata per l'anestesia. ,. ' " ' ~ ,'V..-.' 

B*NMO*UANA7 

wm MILANO. Francesca Ma- '. 
selli, figlia unica, aveva 15 
anni e frequentava il primo • 
anno dell'Istituto tecnico per 
periti aziendali di Varese. 

I conoscenti la descrivono 
come una ragazza vivace,.', 
sportiva. Aveva un cruccio: 
le orecchie a sventola. D'ac­
cordo con i genitori, il padre . 
Giuseppe e la madre Brunii. " 
aveva deciso di sottoporsi 
ad un intervento per correa- " 
gere il difetto. Un intervento 
non complesso, che pur- ' 
troppo si è concluso tragica- ' 
mente. : 

.'• Ieri l'altro Francesca, do­
po gli esami di routine, è sta­
ta condotta in sala operato­
ria e le £ stata praticata un'a­
nestesia generale. Tutto 
sembrava prevedere nella 
più tranquiliizztuite normali­
tà, quando, al termine del­
l'operazione, i: iniziato il 
dramma: la ragazza non si è 
svegliata, è stata assalita da 
una febbre violenta, quella 
che viene definita «ipertemia 
maligna». È stati trasportata 
nel reparto di terapia inten­
siva ma tutti i tentativi di sal­
varla sono stati mutili. LA sal­

ma sarà sottoposta oggi ad. 
"' un'autopsia che dovrà dire 

una parola definitiva. sulla 
cause della tragica fine della 

. .ragazza.. ,.:,, » ,..,H. 
Fino a questo momento la 

. causa più probabile pare sia 
una rara forma congenita di 

. intolleranza alla-, sostanza 
.. impiegata per l'anestesia 
,: che in questo caso sarebbe 

la «succinilcolina». . 
• «Si tratta - precisa la dot- ' 
toressa •• Cecilia • Calderoni, 
già primario del servizio di 
rianimazione dell'ospedale 
di Sesto San Giovanni - di 
una sostanza che provoca 
una paralisi temporanea del 

•paziente rendendo più faci­
le l'intervento. È una sostan­
za ' largamente usata per 
anestetizzare - i pazienti. ' 

' Contrariamente ad un altro 
anestetico anch'esso di lar­
go impiego, la "tubocùrari-
na", la "sucinilcolina" con- ; 
sente un rapido recupero 
del paziente dallo stato di 

paralisi per eulmerfrfe ll'pri- ' 
mo viene solitamente impie­
gato per interventi lunghi, la 
secondasi usa per operazio­
ni di breve durata». . . . 

r*m c'è ta rJMtOUna <B 
eseguire esami preltajna--
rìcbscotis«»t«t^»dl*tabt-
lire rintoUeranza a qne-

• •' •toanettttk*? 
Di solito sj fa un test con un 
dosaggio nel sangue. Ma bi­
sogna dire che'non sempre i 
risultati sono probanti. Vo­
glio dire che può succedere 
che l'esito del test sia rassi­
curante e che Invece il pa­
ziente manifesti questa vio­
lenta forma di intolleranza. 

. Che cosa si può fare in 
. questi casi per cercare di 

salvare la persona colpita 
da «Ipertermia maligna? 

Si cerca di raffreddare il pa-
. ziente che fa registrare una 
febbre che raggiunge anche 
i 42 e si tenta di sostenere 
con flebo II circolo per evlta-

>e óflb stato di chock. SoM-
mehte, però, le possibilità di 
. recuperare sono poche. 

r«tots]steim'aj>esteswsl-
' •ctw* :•.:•: . . , . •.*, 
Come è noto un po' tutti i 
farmaci possono provocare 
effetti collaterali anche pe­
santi. Posso aggiungere che 

i tragici episodi come quello 
' accaduto all'ospedale di Va-
. rese rappresentano l'incubo 

degli anestesisti. 
Fino a questo momento 

non risulta che i genitori di 
Francesca, piombati in uno 
stato di comprensibile di­
sperazione, abbiano Inten­
zione di Inoltrare un esposto 
all'autorità giudiziaria né 
che questa sia intervenuta di 
propria iniziativa. • 
, Oggi i risultati dell'auto­
psia che dovranno confer­
mare o meno le cause della 
crisi che ha stroncato la gio­
vane vita di Francesca Ma-
selli. 

La donna che ha partorito e gettato i due gemelli era in cura da 3 mesi al San Camillo 

«Marianna era di casa nell'ospedale 
Neppure il dietologo s'è accorto di nulla» 
•Marianna era in cura al centro diabetico del San 
Camillo già da tre mesi. Andava sèmpre IT peri con­
trolli». Lo ricorda Antonio De Masi, che ospitava in 
casa Marianna Digio Battista, la donna che la matti­
na di Santo Stefano ha partorito e gettato nella spaz­
zatura due gemelli in un bagno del San Camillo. Per 
i medici che non si sono accorti della gravidanza, 
non sono ipotizzate responsabilità penali. -

AH4SSANDRASJAOUU. 

• i ROMA Si è stretta nella 
sua vestaglia celeste ed ha at­
traversalo i vialetti interni del­
l'ospedale fino al reparto di ra­
diologia. Con gli occhi di tutto 
Il San Camillo addosso e due 
carabinieri ai fianchi. Ieri mat­
tina Marianna Digio Battista è 
andata a farsi fare l'ecografia 
richiesta per lei il 26 mattina, 
prima che la donna partorisse 
nel bagno del reparto «Cesalpi-
no> e gettasse i due gemelli 
neonati nella spazzatura, con­
vinta, come ha detto, che fos­
sero nati morti. Quella donna, 
secondo Antonio De Masi, il 

cameriere Che la ospitava in 
casa, stava girando in quei via­
letti già da tre mesi, non da'tre 
giorni. Obesa e alletta da una 
grave forma' di diabete. Ma­
rianna era in cuta presso il 
centro specialistico dell'ospe­
dale dall'Inizio dell'autunno e 
ci andava periodicamente per 
visite di controllo. Seguiva an­
che una dieta. Cosa almeno ri­
corda l'uomo che la vedeva 
anche tutti i giorni da «Nonna 
Seraflna», il ristorante dove lei 
era cuoca. 

•L'ho trovata cosi diversa 
dalla foto sul giornali.'più nor-

' male - racconta Claudio Pedi­
celli, Il medico che l'ha visitata ' 

1 ieri. Certo era lontana, e muta. 
Era accompagnata solo da 
due foglietti: la richiesta di 

' un'ecografia al fegato fatta dal 
Cesalplno il 26 mattina e quel­
la di ecografia pelvica del re­
parto Maternità». La prima ri-

- chiesta, non- era ancora stata 
' segnalata dalla direzione sani­
taria (che ieri pomeriggio non 
rispondeva al telefono). Sem- • 
pie ieri, il pm Giovanni Maler­
ba ha proseguito gli interroga­
tori, sentendo i portantini, il 
medico curante e due dei me­
dici che hanno visitato la don­
na senza accorgersi che era al 

• settima mese di gravidanza. 
Per i'sanitari, però, dicono al 
palazzo di Giustizia, non do­
vrebbero esserci conseguenze 
penali. I medici hanno preci­
sato che la prima visita in ac-

. cettazionc fu il 23 e non il 24 
' sera ed hanno anche dichiara­

to che la donna ha riferito ad 
ambedue di avere avuto negli 

' ultimi mesi cicli mestruali re-
, golari. 

•Marianna. la conosco da 
dodici anni - racconta Anto­
nio De Masi. Da quando è arri­
vata alla trattoria e si è subito 

' rivelata indispensabile. 
Nelt'80. lei ha avuto io sfratto e 
poi si è separata. Stava in su­
baffitto con la «glia Teresa. Per 
me è una donna buona. Chis­
sà che le è preso, la paura, il 
dolore. Ha avuto sempre una 
vita dura. Della violenza carna­
le a dodici anni, non sapevo 
nulla. So solo che a quelletà I 
suoi la mandarono da Carsoli, 
in Abruzzo, a Roma, a servizio 
in una famiglia. Poi si è sposa­
ta con un camionista. Ma è fi­
nito male anche il matrimonio. 
Per lei la trattoria èra tutto. E 
poi c'era quel cinquantenne 
che la veniva sempre a pren­
dere. Sposato. Sarà per quello 
che non dice il suo nome*. An­
tonio De Masi paria davanti al­
la stanza vuota di Marianna, 
nell'appartamento vicino a 
Porta Portese. Due brande, una 
sedia per comodino, in un an-' 
golo una statuetta di mezzo 
metro: la riproduzione di un 
giovane Ercole ellenico. Sulla 

sedia, il pacchetto con le me-1 dicine ordinate dai sanitari del 
San Camillo. «Marianna è an­
data II il 23 notte. Me l'ha rac­
contato Il 24, in trattoria, lo poi 
sono partito alle Ire del pome­
riggio. Per fortuna che c'era 
Teresa. Viveva qui con lei, fino 
a un anno la. Io le avevo pre­
stato la casa perchè ero anda­
to a vivere in campagna. Poi, 
tornato a Roma, lei aveva mes­
so la figlia dalla nonna, a Car­
soli, e Taceva su e giù tutte le 
notti. Mi ha fatto pena e le ho 
detto di tornare a dormire qui. 

', Ma stava male per il diabete e 
la pressione. E lavorava tanto, 
il pomeriggio faceva pure ore 
extra di stiro. Poi, tre mesi fa, 
ha iniziato la dieta, controllata 
dai medici del centro diabetici 
del San Camillo, lo però vede­
vo che ingrassava, ingrassava 

. sempre. Ma chi pensava alla 

. gravidanza?». Tra i vicini, gira­
no anche altre voci sugli stroz-

: ; zinì che da anni tormentavano 
: Marianna per un vecchio debi­
to. Quel signore sposato che la 
frequentava, dicono, era pro­
prio uno di loro. 

LETTERE 

«Non vorrei 
che la protesta 
d portasse 
40AMX...» 

* • Caro direttore, la scia­
gura di Casalecchlo (e. re­
centissimo, l'incidente di 
Montanino dove sono morti 
due piloti) ci porta a riflette­
re sui numerosi rischi di 
morte presenti nella nostra 
vita, sulle manovre militari, 
sulle norme di sicurezza, 
sulla manutenzione dei veli­
voli, sulla chiusura degli ae­
roporti militari, lo desidero 
concentrarmi su due punti. 

I) Leggo che molti .chie­
dono la radiazione del 
«Macchi MB 326». Non so va­
lutare con esattezza il carat­
tere obsoleto e pericoloso 
dell'aviogetto. Ma sarei pio 
prudente e piò attivo. Non 
vorrei, ad esempio, che la 
giusta protesta e la sana in­
dignazione per il tragico lat­
to dei giorni scorsi si conclu­
dessero con la tranquilla e 
rapida accettazione dei 40 
cacciabombardieri «AMX», 
che stanno per essere con­
segnati al Terzo Stormo di 
Villafranca in sostituzione 
dei vecchi aeroplani. L'AMX 
è un aereo dotato di più mo­
dem! sistemi dì. combatti­
mento elettronico con una 
capacità di attacco affidala 
a più strumenti adatti anche 
a un lancio di missili nuclea­
ri. Sembra che un solo AMX 
costi' 40 miliardi e che la 
spesa complessiva per dota­
re la base di Vìllatrancadi 
questi nuovi aerei si aggiri 
sui 700 miliardi. Un enorme 
spreco si sommerebbe a un 
più grande pericolo. 
, 2) Verona assumerebbe, 

cosi, un ruòlo determinante 
nel ralfortamento delle irmi 
convenzionali per la guerra 
demonica. C questo in una 
regione ad alta concentra­
zione di: truppe e di armi, 
comprese le testate nucleari 
per missili a corto raggio. 
Qualche mese fa, inoltre, la 
stampa statunitense riveto D 
fatto che protettili di artiglie­
ria nucleare, conservati an­
che in Italia e nel Veneto, 
fossero difettosi e potessero 
esplodere in ogni momento 
(a Verona esiste un deposi-, 
lo di obici in grado di spara­
re granate al neutrone). 

Sergio Paronetto. Verona 

«É sólo un modo 
di essere...*» 
(VlgHe 
discontinuo) 

• • Cara Unità, non è una 
protesta, è solo un modo di 
essere: si di essere «Vigile 
discontinuo» nel Corpo na­
zionale VlglH del fuoco. Es­
serlo per un paio di giorni, 
per qualche notte o forse, 
come molti, per quattro-sei 
mesi l'anno. Lavoratore pre­
cario nell'Amministrazione 
che produce sicurezza, pie-
venzione, soccorso a cose e 
persone.. , 

Appunto un modo di es­
sere insieme ad altri colle­
ghi; loro si chiamane-in altro 
modo, Vigili permanenti. 
Loro ci sono sempre stati, ci 
saranno anche domani, do­
podomani. Noi chissà, torse 
l'estate prossima quando ri­
bruceranno I boschi, per 
qualche emergenza Inver-, 
naie, sotto Natale o forse a 
Capodanno... 

None una protesta, solo 
un modo di essere, appun­
to, Vigile discontinuo. 

, Leonardo Signorini. 
. ' ' . , , Firenze 

Quel passeggero 
che a Mosca 
una sera del 
giugno scorso... 

" • Caro direttore, questa 
lettera è indirizzata al citta­
dino moscovita che, una se­
ra del giugno scorso, sulla 
metropolitana •Marca-Jugo-
Sapadnaia» intervenne in 
soccorso a una signora ita­
liana disturbata da un pas­
seggero un po'altìccio. 

Appresa la*nostra.nazio­
nalità, ci confido di essere 
stato in Italia, a Roma, di ap­

prezzare la poesia italiana 
(recitò alcuni veni) - e le 
canzoni di Celentano (Az­
zurro...) Per tenersi in eser­
cizio con la nostra lingua ed 
aggiornato, leggeva l'Unità, 
ed infatti ci mostrò l'edizio­
ne del 9 giugno di cui era 
appena venuto in possesso 
(se ben ricordiamo, doveva 
essere approssimativamente 
la sera del 19 giugno). 

Non essendoci stato pos­
sibile allora (infatti scese 
quasi subito) e ripensando 
all'episodio, ancora grate al-
la cortesia di questa perso- ' 

. na. ci farebbe molto piacere 
" avere un contatto epistolare, 
scambiando qualche im­
pressione e magari fargli 
pervenire un libro del suo 
autore preferito, cosi che 
possa ancora meglio eserci­
tarsi neHa nostra lingua. 

LP.eR.V.c/o Virginia 
- Locatelli. via Cavour. 24 
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Due membri 
del Consiglio 
che non sono 
«autoconvocati» 

•Tal Caro direttore, sull'IA 
ni!3 del 27 dicem bre. a pagi­
na 11, è scritto fra l'altro che 
•gli autoconvocatì si riorga­
nizzano per contestare l'oc-

_ cortfo dei metalmeccanici. 
"E' una sconfitta", dicono i 
leader Casarolli, Barone, Ca-
brkle e Soresini: Dal che si ' 
deduce che noi. Gabriele e 
Soresini, saremmo «auto-,, 
convocati», ti che è falso, co­
me d ovvio per chiunque co- ' 
nosca la storia delle lotte de­
gli ultimi anni all'Ansaldo di 
Sesto San Giovanni. Rispetto 
agli autoponvocatl abbiamo 
storie, esperienze, biografie ' 
politiche del tutto diverse e 
per alcuni aspetti opposte. 

• L'intero Consiglio di lab- , 
• bfica Ansaldo Componenti-
di cui facciamo parte • ha 
pesantemente criticato nel 
metodo e nel merito il re- ' 
cento rinnovo del contratto 
nazionale e rimerà vicenda 
contrattuale. In particolare Q . 
Consiglio chiede l'assem-

' bica nazionale dei delegati, ' 
il referendum vincolante, 
una discussione preventiva 
fra tura l tavowtorrsoiiarTrjttF -
ra megatrattativa centraliz­
zala sulla struttura del sala­
rio. Ma dò che ci differenzia. 
profondamente oggi dagli. 

. autoconvocati riguarda O 
che fare. Noi non vogliamo. 
affatto dar vita a un altro sin­
dacalo, ma vogliamo tra­
sformare il dissenso dei la­
voratori in un» vera rifonda-
itone del nostro sindacato, ' 
la CgU. Vogliamo una CgH 
oemòcratJca, conflittuale, di ' 

- classe, fondata su strutture 
rappresentative di base uni-
che e unitarie elette da tutti I 
lavoratori. 

'••> 

e Ud03oreatal. Milano 

«Se stiamo 
'Sempre .•.^••••A-'.:. 
con le carte 
fall 

aTt* Cara Unità, a mio avvi-
: so in questi anni del dopo­
guerra abbiamo puntato tut­
ta la nostra attenzione sulle 
fabbriche; e ora occorre 
portare più attenzione an­
che agli ambienti esterni. 

I Circoli cooperativi dei 
nostri paesi, costrutti con 
tanta fatica all'inizio del se­
colo, servivano come luoghi 
d'incontro ma ora, uno alla 
volta; chiudono: il morivo è 
che in essi non vi è vita cul­
turale ma solo vino e gioco 
di carte: e l'impossibilità di 
dialogare per le urla del gio­
catori, che sono la quasi to­
talità del frequentatori. I gio­
vani non ci vengono perché 
non c'è niente da imparare: 
e quando non c'è legame tra 
anziani e giovani bisogna 
preoccuparsi. . 

Che valori trasmettiamo 
se stiamo sempre con le car-
. te in mano?Perdiamo anche 
la capacità di dialogare, di 
capire gli altri, i loro proble­
mi, quelli della gente. 

Ci vorrebbe una bibliote-
ca unita ai circoli, ai quali 
partecipino anche le donne, 
che hanno grande voglia di 
esprimersi e di far conosce­
re i toro problemi. Insomma, 
I circoli rimasti occorre riva­
lutarli con varie iniziative. . 

ClovanalAIfleri. 
. Sangiano (Varese) 
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